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La pista che gli inquirenti sembrano seguire con maggior convinzione 

Su Calvi pesava un forte ricatto 
Per questo è stato fatto sparire 

Nessun segno di scasso a porte e finestre, né tracce di violenza all'interno dell'abitazione romana - Venerdì 
mattina ricevute tre telefonate dai suoi collaboratori - Ispettori della Banca d'Italia all'Ambrosiano 

ROMA — Il giallo Calvi, quar
to giorno. Trascorrono nuove 
ore di silenzio, si fa strada, len
tamente, una convinzione: il 
più potente finanziere italiano, 
è uomo-chiave dell'affare P2, 
non è fuggito per paura di tem
peste giudiziarie ma, molto 
probabilmente, per qualcosa di 
ancora più oscuro: Calvi, forse, 
è sparito volontariamente per 
evitare le conseguenze di nuove 
impreviste, disavventure finan
ziarie o è stato indotto alla fuga 
sotto la pressione di minacce o 
di oscuri ricatti. Questa sembra 
essere, del resto, a quattro gior
ni dalla scomparsa, l'ipotesi di 
lavoro più concreta degli stessi 
inquirenti. 

Mano a mano che le ore tra
scorrono e tutti i più inquietan
ti sospetti prendono corpo, cre
sce l'allarme nel mondo politico 
e finanziario. Il ministro Ro
gnoni si è incontrato ieri per al
cune ore con il prefetto di Mila

no Vicari e la Banca d'Italia, 
preoccupata delle gravi riper
cussioni sulla Borsa per la 
scomparsa di Roberto Calvi, ha 
confermato di aver avviato una 
serie di accertamenti ispettivi 
sul Banco Ambrosiano. Proprio 
questa notizia ha confermato 1* 
idea di quanti, ormai, vedono 
nelle vicende recenti dell'isti
tuto, una possibile chiave del 
giallo. 

Ieri mattina, intanto, a Ro
ma si è avuto un nuovo vertice 
degli investigatori sul caso Cal
vi. Le indagini hanno finora po
tuto ricostruire un quadro solo 
frammentario delle ultime ore 
trascorse a Roma dal finanzie
re, ma sarebbero emersi ugual
mente alcuni particolari si
gnificativi: tra l'altro, si è ap
preso, il banchiere, prima di 
congedare l'autista alle 21 di 
giovedì sera, avrebbe attivato il 
sistema di videocitofono di cui 
dispone il suo appartamento di 

Roma. Questo conferma l'idea 
che nella tarda serata di giovedì 
Calvi aspettasse una persona o, 
addirittura, avesse un appun
tamento in un posto segreto, 
con un collaboratore. I legali 
romani del banchiere e i suoi 
più stretti collaboratori sono 
convinti che Calvi non avrebbe 
mai aperto a una persona sco
nosciuta e per qualunque spo
stamento avrebbe in ogni caso 
avvertito la scorta. Gli inqui
renti fanno perciò questa ipote
si: nella tarda serata di giovedì 
Calvi è stato raggiunto telefoni
camente da una persona a lui 
conosciuta che lo avvertiva di 
qualcosa di estremamente im
portante o, addirittura, una 
persona (sempre conosciuta da 
Calvi) lo è andato a prendere. 
Questo spiega perchè alle porte 
e alle finestre non vi siano né 
segni di effrazione né segni di 
violenza nell'appartamento. Il 
letto è stato trovato rifatto e 

Calvi, quasi certamente, non ha 
dormito nella sua casa. 

Se questa fosse l'ipotesi giu
sta sarebbe diffìcile parlare di 
rapimento vero e proprio come 
continuano a sostenere i legali. 
Potrebbe, tuttavia, trattarsi di 
un tranello in cui è caduto Cal
vi. Il banchiere potrebbe essere 
stato indotto ad allontanarsi in 
gran segreto dopo una comuni
cazione o un avvertimento par
ticolarmente grave, vero o falso 
che fosse. Questo spiegherebbe 
anche perchè il banchiere, la 
mattina di venerdì si sia fatto 
vivo con tre suoi collaboratori. 
Questa circostanza, è stata con
fermata ieri dagli inquirenti. 
Calvi ha telefonato la mattina 
al direttore generale dello IOR, 
la banca del Vaticano, Menni-
ni, con cui aveva appuntamen
to. «Non sono potuto venire — 
avrebbe detto il finanziere — 
mi spiace e mi scuso. Rifissere

mo l'appuntamento». Lo stesso 
Calvi avrebbe avvertito con 
una telefonata al Banco Am
brosiano, l'avvocato Rosone, 
vicepresidente dell'Istituto. In
fine avrebbe contattato la se
gretaria di Milano e tramite lei 
l'autista che, in seguito a que
sta comunicazione, ha poi in
dotto Ì due legali romani a riti
rare per qualche ora l'esposto 
presentato in Procura sulla sua 
sparizione. 

È stato invece smentito che 
Calvi abbia telefonato, dopo la 
sua scomparsa, alla moglie. La 
donna, che si trova a Washin
gton ha telefonato ai legali ro
mani del banchiere sabato sera 
ma chiedendo notizie del mari
to. E stato anche confermato 
che i giudici hanno ripreso in 
esame il fascicolo sull'attentato 
subito alcune settimane fa prò-

Erio dall'avvocato Rosone, 
raccio destro di Calvi. Fu un 

avvertimento iraafiosoi? Tutto 

Roberto Calvi 

lascia supporre di sì. 
In attesa di sviluppi più con

creti delle indagini romane, 1' 
attenzione è per forza di cose 
puntata alla vastissima quanto 
intricata rete di vicende legate 
alle sorti del Banco Ambrosia
no. Ieri si è appreso che la Ban
ca d'Italia ha deciso di avviare 
le ispezioni nell'istituto dopo a-
ver rinunciato all'ipotesi di no
minare un commissario al Ban
co Ambrosiano. La rinuncia era 
il frutto delle assicurazioni sul
la gestione del gruppo ricevute 
nella serata di domenica dai 
due vicepresidente del Banco, 
Rosone e Bagnasco. La vigilan
za della Banca d'Italia si ag
giunge a quella già predisposta 
dalla Consob (commissione na
zionale per le società e la borsa) 
per controllare l'andamento 
delle quotazioni dei titoli azio
nari. 

Bruno Miserendino 

E «reffetto Calvi» si scarica in Borsa 
I titoli del Banco Ambrosiano sono usciti fortemente penalizzati - Un mercato ormai praticamente stremato - Grida e frastuono nel 
salone - Il banchiere nell'81 ha effettuato scambi per duemila miliardi di lire guadagnandone ben 75 - Le decisioni della Consob 

MILANO — Si ha un bel dire 
che la Borsa quota società e 
non uomini. Ieri mattina 
l'teffetto Calvii si è fatto senti
re (e come!) non solo sui titoli 
del Banco Ambrosiano, che so
no usciti fortemente penalizza
ti, ma sull'intero listino che ac
cusa una perdita complessiva 
di circa il 3 per cento. Il titolo 
del Banco, nell'occhio del ciclo
ne, perde oltre il 15 per cento, 
scendendo dalle 37.500 lire di 
venerdì scorso alle 31.800 di ieri 
mattina. Qualche mese fa, al 
momento del suo ingresso in 
Borsa, quotava attorno alle 50 
mila bre. Perde la Centrale (ol
tre il 15 % l'azione ordinaria) e 
perde il titolo del socio maggio
re di Calvi, l'Italmobiliare di 

Pesenti (un 7 per cento circa in 
meno). 

È vero: c'era chi alla vigilia 
temeva di peggio. L'effetto to
nificante sui corsi, che di solito 
uccompagna la svalutazione 
della lira, ieri è stato nullo, tra
volto dali'.effetto Calvi.. 

Il frastuono delle grida, in 
quel salone che le amplifica ol
tre misura, e che nelle ultime 
settimane sembrava spento, nel 
mentre giungevano le prime 
notizie di fonte bancana sul 
nuovo volo del dollaro oltre le 
1350 lire, soffocava del tutto i 
sussurri inquietanti, le illazioni 
che venivano scambiate discre
tamente ai margini delle «cor-
beilles», sul significato di que
sto nuovo terremoto che a di

stanza di un anno dal processo 
di Lodi scuote di nuovo il grup
po del Banco Ambrosiano e ha 
di nuovo al centro lui, il ban
chiere più chiacchierato d'Ita
lia. 

Il nuovo caso Calvi si abbatte 
su un mercato stremato (ieri gli 
scambi sono stati più vivaci del 
solito ma sempre al di sotto del
le potenzialità), che sta ancora 
scontando i postumi del crack 
borsistico del giugno-luglio 
scorsi. Anche allora il processo 
che portò Calvi sul banco degli 
imputati, assieme al vecchio 
«staffi della Centrale (fra cui 
Carlo Bonomi), ebbe un effetto 
dirompente sui corsi e risultò 
determinante nell'arresto del 
«boom» dei «mille giorni, che a-

veva portato le quotazioni (in 
particolare quelle dei titoli di 
Calvi) alle stelle. La ragione 
dell'.effetto Calvi» allora e a-
desso è presto detta: quest'uo
mo è stato fino a giovedì scorso 
alla testa di un gruppo valutato 
ai corsi di Borsa 20 mila miliar
di di lire. L'influenza che esso 
ha sul mercato azionario è an
che presto detta: nell'81 il «so
lo. Banco Ambrosiano ha effet
tuato scambi di titoli azionari 
secondo quanto descrive il pro
spetto inviato alla Consob per 
due mila miliardi complessivi. 
Le compravendite ascendono a 
oltre ottomila miliardi se si 
comprendono anche i titoli a 
reddito fisso. Questa ridda di 
scambi, questo vorticoso rigiro 

di titoli, avrebbe lasciato nelle 
mani di Calvi utili per 75 mi
liardi di lire, di cui 53 relativi 
alle azioni. Ecco che cos'è il 
Banco nel campo speculativo 
dei titoli, per non parlare di 
cambi e valute. 

La decisione presa dalla 
Consob nel luglio scorso di im
porre un deposito obbligatorio 
sulle compravendite (del 70ci 
per le vendite e del 30 ̂  sulle 
compere, sia in titoli che in con
trovalore) ha contribuito a ridi
mensionare in parte quel vorti
coso «turn over» legato alla spe
culazione professionale grande 
e piccola. Quel deposito obbli
gatorio sembra valido anche a-
desso e ce lo conferma il com
missario della Consob Vincen

zo Matturri, presente ieri nel 
salone per vigilare sulla regola
rità delle contrattazioni. Prov
vedimenti specifici per il Banco 
per ora non ce ne sono in vista, 
la riprova per Matturri della lo
ro inutilità è nel sostanziale e-
quilibrio manifestato ieri dal 
mercato. 

Ma gli scambi in Borsa non 
sono tutti gli scambi. Che cosa 
è accaduto ieri nei Borsini delle 
banche? Quanta gente avrà 
chiesto di smobilitare parte dei 
proprio portafoglio titoli? Que
sta seduta al ribasso non e la 
sola decisiva: decisivi saranno i 
prossimi giorni, dopo i riporti 
in programma per oggi. 

r. g. 

ROMA — Il governo non Intende muovere un dito per 
accertare la fondatezza delle pesantissime accuse mosse al 
procuratore capo di Roma, Achille Gallucci, dal settimana
le «Pagina» (vicino al PSI) tre mesi fa, e cioè ben prima che 
l'alto magistrato proponesse, con una scandalosa requisi
toria, l'assoluzione in blocco dei protagonisti dello scandalo 
P2 e l'archiviazione dell'omicidio Pecorelli. 

Questo sconcertante orientamento è stato annunciato 
Ieri pomeriggio nell'aula della Camera dal ministro della 
Giustizia, Clelio Darida, in risposta ad una serie di interpel
lanze e interrogazioni con cui comunisti, Sinistra indipen
dente, PDUP, radicali e democristiani chiedevano conto di 
quanto apparso su «Pagina». 

Che cosa aveva scritto il settimanale? Che Gallucci aveva 
ed ha Intenzionalmente accentrato nelle sue mani «molti 
degli imbarazzanti silenzi della Repubblica», la cui gestione 
«è diventata una micidiale arma di lotta politica» che viene 
posta a disposizione della DC la cui morsa «si sarebbe venu
ta stringendo sul vertice della procura romana». Infine, da 
parte del settimanale, un richiamo, per Gallucci, al «doveri 
di riconoscenza» verso il PSI che non aveva ostacolato la 
sua nomina al vertice della Procura ddi Roma. 

Ce n'era a Iosa per decidere un'inchiesta. E invece Darida 
si è trincerato dietro una risposta volutamente e decisa
mente burocratica: Gallucci ha querelato «Pagina» — ha 
risposto il ministro Darida — Io non intendo mettere in 
discussione «l'indipendenza dei magistrati»; e voi (rivolto 
all'opposizione di sinistra) anziché riprendere pettegolezzi, 

Per Gallucci 
nuove coperture 

dal governo 
lavorate a creare «un clima di maggiore distensione nello 
svolgimento dell'attività giudiziaria che, libera da stru
mentalizzazioni e condizionamenti di parte» (sic) «deve po
ter realizzare nell'ambito della legge la sua funzione essen
ziale voluta dalla Costituzione». 

Un discorso tanto più stonato ed inaccettabile — ha re
plicato il compagno Bruno Fracchia — alla luce di quanto 
e appena accaduto con la grave pretesa di Gallucci di affos
sare le indagini sulla P2 e sull'assassinio Pecorelli. Non è 
necessario aver letto «Pagina» — ha soggiunto — per sapere 
a cosa è stata ridotta la Procura di Roma, cioè non solo 
l'ufficio giudiziario più importante del Paese ma il vero 
crocevia dei fascicoli più scottanti, l'organismo cui spetta 
di iniziare le indagini e di promuovere i procedimenti sui 

più grossi affari che riguardano anche l'esecutivo e coin
volgono direttamente il personale di governo. 

Fracchia ha aggiunto che il ministro della Giustizia ha 
voluto e vuole ignorare che queste accuse hanno trovato e 
trovano conferma in sistematici comportamenti della Pro
cura romana, nelle continue sottrazioni di competenza ai 
giudici naturali, nelle richieste e nelle motivazioni più as
surde come è avvenuto nel caso P2 quando Gallucci e giun
to al punto di affermare che la loggia di Gelli non era 
un'associazione dal momento che i suoi soci non si frequen
tavano, e che non avrebbe comunque mai svolto attività 
cospirativa contro lo Stato. 

Con questa sua risposta — ha concluso Fracchia — l'o
norevole Darida ha voluto coprire tutti i gravi elementi di 
sospetto che fanno dubitare che la procura romana sia ef
fettivamente sottratta all'influenza dell'esecutivo, così co
me è previsto dalla Costituzione; e che l'ufficio di Gallucci 
faccia una gestione politica, per fini politici, degli s trumen
ti giudiziari di cui dispone. 

Analoga insoddisfazione, e dure proteste, hanno espresso 
anche gli indipendenti di sinistra Franco Bassanini («trin
cerarsi dietro l'indipendenza della magistratura è una pura 
ipocrisia») e Stefano Rodotà («la Procura di Roma è sulla 
bocca di tutti, pretendere il silenzio è una copertura inam
missibile»), ed il radicale Franco De Cataldo. Contento co
me una pasqua della risposta del ministro Darida si è detto 
invece, naturalmente, il capogruppo de Gerardo Bianco. 

gf.p. 

Inizia in Aula la discussione del progetto di riforma previdenziale 

Domani a Montecitorio presidio dei pensionati 
ROMA — Domani la legge di riordino delle pensioni torna in 
Parlamento — in aula, alla Camera — domani, pensionati 
tornano a mobilitarsi, a protestare, a «reggere il fronte» della 
riforma contro tutti 1 tentativi di sabotaggio o di stravolgi
mento. I primi a scendere In campo sono i pensionati «ospiti», 
di Roma e del Lazio, che domani daranno vita ad un accer
chiamento a tenaglia dei palazzi dove si decide del loro futu
ro. Con tre concentramentl — a piazza dei Navigatori, a piaz
zale Flaminio, a piazza S. Giovanni — sin dalle prime ore del 
matt ino (l 'appuntamento è per le 9.30), porteranno avanti un 
serrato volantinaggio e invieranno delegazioni alla Regione, 
al Comune, alla Provincia; infine. Montecitorio sarà presidia
to. 

Da domani, a turno, 1 pensionati di tutte le regioni italiane 
verranno a Roma per dar loro 11 cambio davanti a Montecito
rio e per incontrarsi con tutti i gruppi parlamentari. Questa 
azione durerà fino al 30 giugno. E sono tutte iniziative «da 
tempo di pace», per tallonare li Parlamento e le forze politi
che; ma se le cose dovessero andare male, altre lotte verranno 
proclamate. 

Domani, Intanto, il concentramento di piazza dei Naviga
tori si trasferirà ad una cert'ora a piazza Barberini, e poi sotto 
1 ministeri del Lavoro e del Tesoro; quello di piazzale Flami
nio raggiungerà Montecitorio e palazzo Chigi; quello di S. 
Giovanni prima 11 Campidoglio e poi le sedi del PCI e della 
DC. 

Ieri sono continuati gli attacchi alla legge che sta per anda
re In Aula. Per primo 11 ministro del lavoro Di Glesl, dopo aver 
ricevuto una delegazione di magistrati e avvocati, ha «assicu
rato» che la riforma sarà stravolta, per contenere consistenti 
eccezioni per le categorie che «contano», e che In questi giorni 
s tanno alzando la voce. Dopo 1 magistrati — che dopo le 
assicurazioni di DI Glesl, hanno deciso di rinviare ad altra 
da ta lo sciopero già proclamato per domani — protesteranno 
dirigenti d'azienda e superburocrati, secondo una sceneggia
t u r a precisa. Quel che si vuol difendere — come si sa — non 
è 11 pluralismo delle gestioni, ma un sistema di privilegi. E 
ogni argomento è buono. Non è mancato, Ieri, chi ha utilizza
to persino la recente svalutazione della lira per lo stesso sco
po: si t rat ta questa volta del vice presidente del gruppo de alla 
Camera, Mario Segni, che rivendica per «una politica di rigo
re*, resa necessaria dalla crisi finanziaria, proprio 11 blocco 
del progetto di legge di riforma delle pensioni. Come se la 
svalutazione non colpisse già prima di tutto le categorie me
no protette. 

n. t. 

I rinvii aggravano 
i guasti del sistema 

Cresce col passare dei giorni 
la girandola delle dichiarazioni 
e prese di posizione sul riordino 
delle pensioni; ministri e parla-
mentali, magistrati e dirigenti 
di aziende hanno iniziato la 
marcia del gambero. Non ha 
più alcuna importanza per il 
Ministro del Lavoro e i relatori 
di maggioranza che il contenu
to del disegno di legge sia stato 
approvato dalle Commissioni 
Lavoro e Affari costituzionali 
con il voto del pentapartito; og
gi si limitano a dichiarare che 
hanno cambiato parere senza 
neppure spiegarne le ragioni. 

A dire il vero le posizioni del 
PSDI non sono cambiate, poi
ché questo partito regolarmen
te si accoda a chi strilla; oggi 
strillano i magistrati ed i diri
genti di azienda (aiutati dalla 
diserzione del UIL-Confedera-
le) e quindi per /'occasione 
scambiano la giungla con il plu
ralismo. La DC è ancora più a-
bile e rimprovera l'on. Salvato
re del PSI di essere rimasto so
lo; naturalmente è una solitudi
ne che si riferisce al pen taparti-
to e non alla stragrande mag
gioranza degli assicurati e dei 
pensionati. 

Non sono mancate le posizio
ni minacciose come quella dei 
2000magistrati «obbligati* a la
sciare il servizio anzitempo, ma 
poi dalla assemblea degli inte
ressati emerge che essi ribadì' 

scono, per loro, l'età pensiona
bile a 70 anni, l'opposizione al 
«retro» e, soprattutto, che riten
gono da aver diritto ad una leg
ge pensionistica esclusiva in 
quanto incarnano un potere i-
stituzionale. «Cicero prò domo 
sua». La minaccia ai diritti ac
quisiti dai dipendenti pubblici 
in servizio non \iene dalle pro
poste sindacali ma da una pro
posta fatta dall'on. Di desi, 
formulata con l'art. 22 del dise
gno di legge sul riordino pen
sionistico. Questo articolo va 
soppresso. 

Evidentemente costoro cre
dono sia opportuno .unificare 
nelVInpst solamente fondi che 
sono a debito; si tratta di after' 
inazioni irresponsabili verso 
l'Inps, ma si tratta anche di po
sizioni in contrasto con la pre
tesa pluralistica dato che la 
maggior parte delle gestioni e-
xtra Inps ha i bilanci in rosso. 
La perla sta nel fatto che la do
cumentazione sul deficit delle 
maggiori gestioni previdenziali 
l'ha fornita la Commissione 
•Castellino* creata dall'on. An
dreatta per conto del governo. 

Allarmismo fuorviante e pol
verone — cosi si creano gli alibi 
politici — vengono sollevati an
che qualificando per definitiw 
un disegno di legge che deve 
ancora passae al vaglio della 
Camera dei Deputati e del Se
nato; oppure quando sì insinua 
che si vogliono, da parte degli 

amministratori sindacali dell' 
Inps, decurtare tutte le pensio
ni al minimo presenti o future, 
per motivi aragionieristici» lad
dove l'unico ragioniere, già boc
ciato dai suoi stesai ministri, è 
l'attuale governo. 

Naturalmente ora PSDI, DC 
e altri benpensanti vorrebbero 
«castrare* o, forse, rinviare la 
legge di riordino previdenziale 
dimenticando completamente 
lo «stato di fatto della previ' 
denza». Il disegno di legge, giu
stamente, guarda al futuro e 
mira a risanare gradualmente, 
unificandolo, il sistema pensio
nistico; ciò disturba l'on. Lon-
go, segretario del PSDI e Fon. 
Bianco presidente del gruppo 
parlamentare DC; ma dov'era
no costoro quando la commis
sione affari costituzionali e la
voro della Camera dei Deputati 
hanno approvato il testo da 
sottoporre poi all'esame della 
Camera dei Deputati? 

Lungi dal voler affermare 
che il disegno di legge sia accet
tabile così com'è, va detto chia
ro che modifiche sostanziali so
no necessarie: 

— cambiare i criteri — trop
po grevi e ingiusti — indicati 
per rendere incompatibile l'in
tegrazione al minimo di pensio
ne; garantire tempi certi per 1' 
uscita dai minimi di pensione a 
chi ha più di 15 anni di lavoro; 
unificare gradualmente la con
tribuzione dei lavoratori dipen
denti; sopprimere l'art. 22 e ga
rantire (anche finanziariamen
te) i diritti acquisiti di chi è già 
in senizio a partire dai dipen
denti pubblici; introdurre alcu
ne norme che agevolino la lotta 
effettiva alla evasione contri' 

butiva; indicare e definire me
glio le cinque gestioni e l'auto
nomia gestionale che devono 
caratterizzare l'Inps; passare 
gradualmente allo Stato gli o-
neri di sua competenza quali 
per esempio le parti di assisten
za oggi incorporate nelle pen
sioni; queste sono alcune delle 
giuste modifiche da apportare 
al disegno di legge. 

Le misure sostenute dai sin
dacati (escluse alcune della 
UIL) in parte contenute nel di
segno di legge, in parte da in
trodurre, altre da acquisire mo
dificando il testo, hanno tre o-
biettivi precisi: 1) Eliminare la 
giungla pensionistica e gra
dualmente realizzare il criterio 
unificante in base al quale a »u-
guale numero di anni di lavoro, 
uguale stipendio e livello con
tributivo deve corrispondere u-
guale pensione». In questo cri
terio sono contenute tutte le 
differenze di pensione (deri
vanti da norme obbligatorie) 
che sono da ritenere costituzio
nalmente legittime. 2) Risana
re finanziariamente la previ' 
denza e dare così certezza ai 

S insionati e agli assicurati. 3) 
endere più appropriato e ac

cettabile il rapporto fra previ
denza, politica di occupazione e 
sviluppo economico. 

Già sono stati buttati (inutil
mente) quattro anni; la situa
zione esige che non si perda al
tro tempo; il Parlamento deve 
rifiutare ogni ipotesi di stralcio 
o di rinvio perché signofìche-
rebbe calpestare gli interessi di 
milioni di pensionati, di assicu
rati e anche quelli più generali 
del Paese. 

Arvedo Fornì 

lETOE 
,JIMM 

Dire «non omogeneo» 
oppure «vario» 
è poco sussiegoso 
Cara Unità, 

nel numero di mercoledì 9 giugno sotto il 
titolo «Qualche riflessione sul voto», ho let
to la frase che «il voto comunista ha avuto 
andamenti disomogenei». Ho cercato que
sta parola sul vocabolario ma non l'ho tro
vata. 

Ho chiesto però a una mia collega che ha 
fatto gli studi superiori ma ha dovuto smet
tere e adesso lavora con noi, e mi ha spiega
lo che 'disomogeneo^ è come dire «non o-
mogeneo» o «eterogeneo», o più semplice
mente 'vario-, «misto». 

Perchè allora /'Unità, proprio per spie
gare il voto, che è una cosa che riguarda 
tutti, usa una parola difficile e quasi inesi
stente? 

E dopo ci si duole se qualcuno non vota 
per noi... 

LLVIRA PARESCHI 
(Milano) 

È necessario creare 
una diversa 
cultura sulla scuola 
Caro direttore, 
l'arretratezza della scuola non dipende dai 
programmi, più o meno nuovi, o dall'intro
duzione anche di alcune salutari leggi: quel 
che manca è un costume, un fatto di cultu
ra. E, in questo senso, cosa abbiamo fatto? 

Anche noi, sul nostro giornale, dedichia
mo alla scuola sporadici interventi su fatti 
di cronaca, su occasioni tradizionali (inizio 
e fine anno) ecc. Una volta c'era una pagina 
sulla scuola che settimanalmente informa
va... Cosa è rimasto? Anziché attendere il 
fatto di cronaca non sarebbe più utile «un 
discorso continuo» sulla scuola? 

Se la scuola è fallimentare, ciò è dovuto 
alla mancanza di una cultura complessiva 
«sulla scuola:» cultura che non si fa una 
volta all'anno. Genitori democratici nella 
vita, sono reazionari quando affrontano 
questo tema e le esperienze innovative si 
perdono nel mare dell'indifferenza. Sia ben 
chiaro: non soltanto l'indifferenza demo
cristiana, che logicamente difende la sua 
scuola privata religiosa, ma anche quella di 
sinistra, soprattutto la nostra. Mentre do
vremmo sapere che non possiamo modifi
care puntando soltanto su poche leggi mal 
gestite, o su pochi articoli retorici che de
nunciano i mali ma non creano una diversa 
cultura sulla scuola. 

MARIO FILIPPINI 
(Pontcdilegno - Brescia) 

«Il criterio, le condizioni 
può averli concepiti 
solo un delinquente» 
Signor direttore. 

sono simpatizzante del PCI ma le dirò 
che mio metodo è di essere estremamente 
sincero, per cui mi permetto di criticare la 
redazione dell'Unità. 

Quando vidi il I" giugno che la notizia 
della stangata dei ticket sulle analisi di 
laboratorio era stata collocata in quarta 
pagina, ne sono rimasto senza fiato: scusa
le. una sortita di quella specie doveva risal
tare in prima pagina! E tutti dovevano co
noscere il nome degli ideatori. 

Afa ci siamo resi conto che il criterio, le 
condizioni, la prassi, il pagamento di tale 
stangata non può averli concepiti altro che 
un delinquente? 

Anche questa volta non si sono volute 
tenere in confo le condizioni reali dei lavo
ratori a basso reddito, dei pensionati e delle 
migliaia di inabili di guerra e del lavoro i 
quali, se sono diventati tali, è perché sono 
stali mobilitati fi primi) o hanno dovuto 
subire condizioni di lavoro disumane (i se
condi). 

Sono stali esentali i grandi invalidi del 
lavoro al di sopra dell'80% di invalidità e 
coloro che percepiscono un reddito mensile 
non superiore alle 360.000 lire. Ma sono 
tantissimi gli invalidi del lavoro, in partico
lare per esempio i silicotici. per i quali ogni 
anno che passa si riduce sempre più la re
spirazione e che. senza aver passato l'80%. 
hanno già un piede sulla terra e l'altro nella 
fossa. Infine, con l'inflazione che c'è. anche 
chi ha un po' più di 360.000 lire, come fa a 
vivere? 

Non dobbiamo nascondere la verità: il 
ticket è un latrocinio, reso possibile da un 
abuso di potere. 

FRANCESCO VERGANO 
(Milano) 

«...comprese alcune critiche 
ai grandi maschilisti 
della psicoanalisi» 
Caro direttore. 

ho letto con interesse l'articolo di Letizia 
Paolozzi dal titolo «Il mondo salvato dalla 
psicoanalisi», comparso sul nostro giornale 
il 3 giugno scorso. Si tratta di un'intervista 
fatta ad Eugenio Gaddini, presidente della 
società Psicoanalitica italiana. 

Vorrei fare alcune osservazioni su di un 
periodo della intervista che riporto qui, per 
chiarezza. Dice Gaddini: «Gli uomini sono 
abituati a difendersi intellettualmente con
tro gli affetti, disemozionalizzano; mentre 
le donne restano più vicine al mondo degli 
affetti in virtù dello speciale legame che in
trattengono con il ioro corpo, con le me
struazioni, con la maternità». A questo pun
to l'articolo prosegue: «Le donne si costrui
scono una trappola con le loro mani: pelle
grine in cerca di affetto, chiedono amore per 
sentirsi sicure, protette. Ritengono di essersi 
procurate una difesa specifica e invece in
gannano se stesse*, lo credo che. riportando 
così seccamente queste frasi, senza ulteriori 
commenti, sì rischia ancora una volta che le 
donne si colpevolizzino e vengano colpevo
lizzate, senza risalire alle radici del proble
ma. 

Chi si occupa di psicoanalisi dovrebbe 
sapere che il corpo non è il punto di parten
za per una teoria del comportamento ses
suale e che le vicissitudini del comporta
mento non sono determinate dalla biologia. 
La sessualità umana non è un fenomeno 
«naturale» ma una complessa strutturazio
ne e un problema di «rappresentazione». 

Per cui è molto discutibile l'affermazio
ne che «le donne sono più vicine al mondo 

dogli affetti per lo speciale legame che in
trattengono con il Ioro corpo...». È necessa
ria invece una riflessione approfondita sul
la organizzazione delle relazioni sociali e 
sulla costruzione ideologica dei soggetti 
«maschile» e «femminile». La coscienza 
che la donna ha di se stessa, i suoi compor
tamenti, i suoi sentimenti, riflettono una 
condizione determinata da cause economi
che, sociali, culturali. 

Le donne «ingannano se stesse» sponta
neamente, «naturalmente» o non sono inve
ce state costrette ad interiorizzare le aspet
tative e i ruoli loro richiesti dalla società? 

Già Simone de Beauvoir osservava che 
certi passaggi in cui Hegel definisce il rap
porto tra padrone e schiavo si possono be
nissimo applicare alla relazione uomo-
donna. Nel rapporto tra padrone e schiavo 
il padrone non pone il bisogno che ha dell' 
altro: egli ha il potere di soddisfare questo 
desiderio e non ne fa oggetto di mediazione. 
Viceversa lo schiavo, nel suo stato di dipen
denza, per speranza o paura, interiorizza il 
bisogno che ha del padrone. 

Noi donne siamo oggi sempre più consa
pevoli che la nostra liberazione parte dalla 
riflessione su noi stesse. Sappiamo che sia
mo in grado di produrre non solo bambini o 
appiccicosi legami ma anche altro: lin
guaggio, desiderio, arte, socialità, diritto 
alla parola, comprese alcune critiche ai 
grandi maschilisti della psicoanalisi. 

GRAZIELLA BEVILACQUA 
(Como) 

Cambiare il nome? 
(o almeno aggiungere 
un motto nel simbolo) 
Egregio direttore. 

le espongo qualche mio pensiero dall'ot
tica di un quadro-capo della FIAT-IVE-
CO. 

L'Italia, il sistema economico, i lavorato
ri hanno bisogno di un processo di alternan
za nella gestione della cosa pubblica perché 
solo con l'innesto di un processo dialettico 
un sistema, una società, una struttura cre
sce. si sviluppa e si rafforza. 

Le moderne società industriali hanno bi
sogno di una classe politica che non viva 
sulle tessere o sulla rendita o sull'occupa
zione del potere, ma su scelte oggettive. Al
la mensa aziendale i commenti che gli im
piegati fanno sono centrati sulla constata
zione, invece, di un vuoto totale di linea 
politico-economica. E la mancanza di a-
spenative, il disorientamento, non induco
no a cambiar partito, ma a non votare più. 

Anche l'immagine del PCI è sbiadita dal 
nome che porta (comunista) e dai fatti del
l'Est. Si dice apertamente che dovrebbe 
cambiare nome (e sono d'accordo) ed essere 
più grintoso; unirsi alle forze socialiste eu
ropee al posto di Craxi e di Longo. Ed an
cora tendere a diventare la sinistra nella 
sua totalità. Infatti solo se si pone come 
sinistra nella sua totalità e cambia nome, è 
possibile l'innesco di un processo di alter
nativa democratica. 

Quello che intendo sottolineare è: 
1) che l'Italia ha urgente bisogno di un 

partito, il quale può chiamarsi in più modi, 
che dia il via ad un processo di alternanza 
democratica e che offra ai lavoratori, alle 
imprese, una cornice entro cui muoversi ra
zionalmente. Sarebbe già un passo avanti 
se nel simbolo del PCI apparisse la scritta 
«Unità socialista»; 

2) che vi è spazio per un solo partito di 
sinistra e tra il PCI e il PSI emergerà nel 
medio periodo chi si porrà come momento 
progressista unificante per tutta la sinistra, 
come ha fatto e fa Mitterrand. 

Buon cammino. 
CARLO FERRERÒ 

(Torino) 

«...per cui si parla 
di pensioni d'annata» 
Compagno direttore, 

fra gli abitami dello stabile dove abita 
mio padre, un nucleo di 60 famiglie, molti 
dei quali militari in pensione che hanno 
prestato servizio nella Marina militare, si 
fa un gran parlare, ovviamente, di pensioni 
e del loro perequamento rispetto a quanto 
percepito da quelli che in pensione sono an
dati di recente. 

So che questo è un problema non solo dei 
militari e che riguarda tutti i lavoratori in 
pensione. Mi sembra però che il loro risen
timento sia ancora più grande perché negli 
ultimi anni per i militari sono stati appro
vati. scaglionati nel tempo, dei migliora
menti economici che non sono stati estesi a 
tutti, ma solo a coloro che in quel periodo si 
trovavano ancora in servizio; per cui si par
la di pensioni «d'annata». 

Il malumore e il risentimento di questi 
pensionati è grande e molti di essi si sca
gliano con veemenza contro tutto e tutti. 
specialmente contro le forze politiche e con
tro i" sindacati. In quanto militante comuni
sta nonché impegnato nel sindacato CGIL. 
mi sono sentito in dovere di esporti la situa
zione sopracitala che determina un senti
mento così diffuso di sfiducia verso le isti
tuzioni e verso il movimento sindacale. 

MATTIA VITALE 
(Napoli) 

C'è bisogno 
di quelle scuse? 
Cari compagni. 

in questo periodo di agitazioni sindacali 
da parte dei giornalisti prima e dei poligra
fici ora. il giornale è costretto ad uscire 
incompleto o talvolta a non uscire affatto. 
Perciò vengono spesso pubblicate pubbliche 
scuse. Ora. io penso, i lettori dell'Unità so
no comunisti, per la maggior parte: che raz
za di comunisti sono, perciò, quelli che non 
accettano (lamentandosi) le lotte intraprese 
dalle classi lavoratrici? 

Lo so che questi scioperi provocano dei 
disagi, soprattutto se il giornale non esce la 
domenica: lo dite a me che faccio diffusio
ne? Ma si vede che questa è l'unica maniera 
che hanno per difendere il tanto traballante 
posto di lavoro. 

Anch'io prima avevo un istintivo moto di 
rabbia quando non trova\'o in edicola il 
«nostro» giornale; ma poi, leggendo degli 
articoli sulle tecnologie dei giornali, ho ca
pito come stanno le cose. 

Adesso la rabbia mi viene quando leggo 
le scuse che giornalmente pubblica /"Unità. 
Ce n'è veramente bisogno compagni? 

VANNA IMMI 
(Ostia Lido • Roma) 
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